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GIORNALE DELLA PARROCCHIA DI CRISTO RE 

Il carattere promettente della vita  
“Dove sono due o tre…” è lo slogan che accompagna questo anno pastorale che rimanda alla presenza di Gesù tra noi, quando 
ci riuniamo nel suo nome. Il testo che in filigrana sentiremo in diverse occasioni è il Vangelo di Matteo capitolo 18, il cosiddetto 
discorso ecclesiale. Comincia con una disputa di potere: chi è il più grande? È il segno delle contese che mettono a dura prova le 
famiglie, le comunità civili ed ecclesiali… E Gesù prende un bambino e lo mette in mezzo, dice che occorre tornare come loro, 
come bambini. 
Cosa significa quel “come bambini” che deve fondare il nostro essere cristiani e la nostra comunità? Isabella Guanzini commen-
ta: “Sarà forse il loro desiderio di sapere, di restare attaccati alla vita, tipico dei bambini? Sarà forse la loro capacità assoluta di 
sentire la vita come qualcosa di promettente, di straordinariamente aperto, come fosse una scoperta incessante? Sarà la loro 
mancanza di disillusione, la loro tenacia nel chiedere, al loro volontà di fare? O sarà forse la loro fede nella bellezza della vita, 
che è il loro modo proprio di sapere?”. 
Sarebbe bello se tutti ci aiutassimo a ritrovare questo spirito evangelico. 
Vorrebbe dire che recuperiamo il desiderio di sapere e conoscere… dismettendo i panni di coloro che sono solo maestri e non 
hanno nulla da imparare. Siamo discepoli del Signore, con il desiderio di capire, conoscere… Quante domande dobbiamo avere 
il coraggio di fare, e con l’insistenza tipica dei bambini: Perché? Quando? Come? 
Abbiamo bisogno di adulti che credono nel carattere promettente della vita. Cioè che vivono la gioia della speranza cristiana. 
Dio è con noi. Dio ci accompagna. Dio è all’opera. Il Signore ci prepara un posto in Paradiso. Per un cristiano il futuro è positivo. 
Sappiamo vivere questa dimensione positiva della vita? Possiamo aiutarci ad essere adulti che vincono la tentazione dello spe-
gnersi nelle disillusioni? Ci riuniamo nel nome del Signore e lo scopriamo sorprendentemente presente, tra noi e sui sentieri di 
questa storia e di questa umanità. 
E allora la Messa, il catechismo, le diverse attività che si susseguono nella nostra comunità sono strumenti per vivere e alimen-
tare uno sguardo sorridente. 
Se come adulti, come giovani, come ragazzi non sperimentiamo quotidiana-
mente la fiducia che Dio ci accorda e non riusciamo a cogliere che la nostra 
vita, ogni nostro giorno, è una benedizione, è una possibilità di bene che Dio ci 
offre e che dobbiamo spendere con gioia e con impegno… tutto naufraga 
nell’ansia, nel consumo disperato di qualche prestazione, nel conflitto che esa-
spera i rapporti… anche familiari. 
Possiamo anche venire a Messa e alla catechesi… ma sciupiamo l’occasione! Ci 
serve un cuore da bambini: cioè ci serve la capacità di scoprire come Dio ci sta 
accompagnando; occorre il desiderio di capire quello che ora ci sta dicendo; 
abbiamo bisogno di lasciarci sorprendere dalla sua fiducia in noi, dalla tenerez-
za con cui cura le nostre ferite, dal suo essere presente rassicurandoci… dopo 
che molto ci siamo spaventati per il male che incombe come un mostro che fa 
venire gli incubi. Come quando eravamo bambini. 
Se partecipiamo alla comunità ma non abbiamo questo atteggiamento “come 
bambini” rischiamo di snervarci nelle programmazioni e nelle attività, cadiamo 
nel pettegolezzo di chi giudica quelli che si impegnano (perché sono inadatti e 
incapaci), scaviamo un fossato e innalziamo muri fin dentro la comunità, sfidu-
ciati rinunciamo alle nostre possibilità di agire, fare, riprovare di nuovo. 
“Dove sono due o tre… io sono in mezzo a loro”. Ce ne accorgiamo? Godiamo 
di questa sua presenza? Ci abbandoniamo alla tenerezza di Dio che non smette 
di coccolarci? Desideriamo e attendiamo le occasioni per sentirci coccolati da 
Dio? 

Don Enrico 
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Giovannino Bosco aveva solo nove anni quando fece quel 
sogno che lo portò, una volta divenuto prete, a dar vita 
all’oratorio. Sono passati molti anni da quando nella Tori-
no di fine ‘800 don Bosco concretizzò nel cortile di Val-
docco, il sogno fatto da bambino. Sono cambiati i contesti 
sociali e culturali ma da allora è rimasta costante nella 
vita degli oratori la passione educativa per i più giovani. È 
una passione che c’è ma che spesso è messa alla prova 
dei fatti e delle sfide con cui gli oratori si confrontano in 
ogni tempo. È una passione che va curata e che quindi ha 
bisogno di essere sempre rimotivata e incoraggiata. Alla 
fine della sua lettera post-sinodale Gesù per le strade, il 
Vescovo Antonio ha chiesto esplicitamente un ripensa-
mento degli Oratori dentro ai mutati contesti sociali ed 
ecclesiali in cui si trovano ad operare.  
In risposta a questa sua indicazione, nell’anno pastorale 
che si apre, sarà portato avanti un percorso chiamato Il 
cortile dei sogni. Evidente è il richiamo esplicito al sogno 
di don Bosco che ha ancora bisogno di diventare realtà 
nella concretezza del nostro tempo e delle situazioni le-
gate ad ogni comunità cristiana che voglia anco-
ra, con passione e pazienza, mettersi a servizio 
dei più giovani con l’annuncio del Vangelo.   
Il percorso verrà presentato ufficialmente gio-
vedì 26 settembre all’Assemblea degli Oratori 
così che possa prendere il via nelle tre fasi in cui 
è strutturato. Un primo momento a livello par-
rocchiale servirà per fare il punto sulla situazio-
ne locale. Una seconda fase zonale permetterà 
alle singole realtà oratoriane di conoscersi un 
po’ più da vicino così da potersi eventualmente 
arricchire di collaborazioni e contatti. Il lavoro di 
zona permetterà di arrivare al Convegno di Pa-
storale Giovanile del prossimo aprile (fase dio-
cesana).  

Il percorso è sussidiato da alcuni materiali utili ai confron-
ti da portarsi avanti nei tre livelli e hanno il pregio di 
mettere in evidenza gli elementi specifici dell’oratorio 
evitando di mettere in primo piano i problemi e le critici-
tà che comunque meritano di essere riconosciute e 
affrontate.  
Per quanto riguarda il livello parrocchiale, la Commissio-
ne Oratorio sarà dunque impegnata in questo percorso 
condiviso con tutta la diocesi oltre che nel portare avanti 
la stesura del Progetto Educativo già avviata durante l’an-
no pastorale scorso.  
“L’Oratorio non è affare dei preti, nemmeno dei preti gio-
vani, ma cerca una comunità corresponsabile che si pren-
da a cuore la testimonianza della vita cristiana”. Questa 
citazione, presa in prestito da una delle schede fornite 
per iniziare il percorso del Cortile dei sogni, faccia sentire 
tutti chiamati in causa ogni volta che si parla di Oratorio, 
della sua presenza in parrocchia e della sua vocazione/
missione educativa.  

don Pierluigi 

Da un sogno… tanti sogni! 
Dopo il Sinodo dei giovani si mette a tema l’identità degli Oratori 

Progetto Educativo dell’oratorio… in cantiere 

Continua il lavoro della commissione oratorio sul Progetto Educativo (PE) dell’oratorio. 
Sarà un documento con una struttura agile e schematica per renderlo immediatamente 
comprensibile e fruibile.  
L’introduzione sintetizza l'identità imprescindibile dell'oratorio, cioè l'elemento comune 
e fondante di tutte le attività oratoriane (catechesi, associazioni, attività sportive, ecc.). 
In questa prima parte del PE si ricorda che finalità principale dell'oratorio è la formazione 
umana e cristiana delle giovani generazioni da realizzarsi attraverso l'accoglienza, lo sta-
re insieme, l'esperienza comunitaria e le relazioni d'amicizia.  
Il PE proseguirà con alcune schede relative alle diverse componenti della vita dell'orato-
rio (catechesi, Scout CR2, Polisportiva Corona, Laboratorio di Danza, adolescenti, giovani, 
ecc.). Di ogni realtà saranno evidenziati non solo gli obiettivi e gli strumenti specifici ma 
verrà individuato anche il valore aggiunto che la presenza di quella realtà apporta all'e-
sperienza dell'oratorio.  
Il PE nella sua globalità avrà lo scopo di evidenziare la ricchezza presente a Cristo Re, con 

l’obiettivo, sempre da cercare, che tutte le realtà collaborino insieme per l'educazione 

dei bambini e dei ragazzi.  
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Sembra terminata ieri la Festa della Comunità che abbiamo vis-
suto lo scorso maggio/giungo. Settembre è arrivato in fretta. 
D’altra parte succede sempre così: quando il tempo è vissuto 
con intensità emotiva e densità di impegni, passa in fretta.  
La vita, in oratorio e dell’oratorio, non si è mai fermata. Prima il 
Grest, poi i campi di luglio in montagna e in Toscana e ad agosto 
i campi scout, hanno permesso a molti bambini e ragazzi di fare 
esperienze coinvolgenti e altrettanto entusiasmanti. Sono le tipi-

che proposte estive che permettono di 
sperimentare cosa significhi oratorio, 
comunità, vita cristiana al di là del ca-
techismo, della proposta sportiva e del 
tempo libero che si può passare con gli 
amici nei cortili, nei campi da gioco o 
nel salone del bar di Cristo Re.  
Innanzitutto il Grest Bellastoria termi-
nato il 5 luglio, ha permesso di iniziare 
le vacanze estive con quella botta di 
entusiasmo e di vita che bambini e 
ragazzi attendono con ansia negli ulti-
mi mesi di scuola. Il tema del Grest ha 
cercato di mettere a fuoco la vita, rico-
noscendola come la bella storia che 
Dio intesse con ciascuno donandogli la 
vocazione da scoprire, amare, sceglie-
re come via per la propria gioia. 
Dal 6 al 13 luglio il campo in montagna 
per bambini e ragazzi dagli otto ai tre-
dici anni. Candriai, piccola località alle 
porte di Trento e ai piedi del monte 
Bondone, è stato il luogo in cui i bambini e i ragazzi, aiutati dagli 
animatori, si sono sfidati in giochi e gare dal primo all’ultimo 
giorno. La fiaba de La bella e la bestia ha fornito la cornice in cui 
inserire le varie attività, le riflessioni e i momenti di preghiera. 
Sono tanti infatti i temi che attraverso questa fiaba sono stati 
accennati: la conoscenza del diverso, il condizionamento dei 
pregiudizi, la forza dell’amicizia e dell’amore, le conseguenze che 
il bene e il male compiuto hanno sulla vita degli altri.  
Dal 15 al 19 luglio invece, la sperimentazione di una nuova mo-
dalità di campo per gli adolescenti. Qualche giorno di mare ac-
compagnato da alcune uscite turistiche e culturali. Dal campeg-

gio di Torre del Lago Puccini ci si è spostati per una giornata nella 
città di Lucca e durante il viaggio di ritorno si è fatta tappa a Pisa. 
La figura del profeta Giona con il suo inquieto rapporto con Dio, 
ha accompagnato in particolare i momenti di preghiera. C’è stata 
anche la possibilità di avere due confronti interessanti sulla vita 
in oratorio e di oratorio in cui i ragazzi hanno potuto esprimere 
alcune considerazioni e desideri.  
Agosto è stato il mese dedicato ai campi scout. Un resoconto è 

già stato pubblicato sul sito parrocchiale. Qui li richiamia-
mo brevemente. Il Clan (17-20 anni) nei giorni 5 – 11 
agosto ha disceso in canoa l’ultimo tratto del fiume Po 
partendo da Melara (MN) sfociando in Adriatico passan-
do dal Po di Goro (il braccio più a sud del delta). Un’av-
ventura davvero originale alla scoperta di un ambiente 
naturale così vicino ma anche così poco conosciuto e 
apprezzato.  
I Lupetti (8 – 11 anni) sono stati a Collio (BS) dall’11 al 18 
agosto accompagnati dalla figura di Leonardo da Vinci e 

dai suoi amici pittori che hanno fatto 
da sfondo alle numerose attività e 
giochi del campo. Ogni lupetto ha 
potuto stupire gli amici di branco e i 
vecchi lupi (i capi) portando al cam-
po una sua invenzione e presentan-
dola durante i bivacchi serali.  
Infine i ragazzi del Reparto (12 – 16 
anni) hanno montato tende e co-
struzioni a Praso, in val di Daone dal 
10 al 20 agosto. Anch’essi, accompa-
gnati da alcuni supereroi, hanno 
affrontato, oltre che la vita di cam-
po, le varie sfide quotidiane per con-
quistare la vittoria e quindi aggiudi-
carsi la fiamma (la bandiera distinti-
va) di reparto da custodire fino al 

campo dell’anno prossimo.  
Davanti a così tante proposte di cui i bambini e i ragazzi della 
comunità parrocchiale hanno potuto godere o perché scout o 
perché partecipanti al Grest o ai campi dell’oratorio, non va di-
menticata la generosa gratuità di tanti (animatori adolescenti, 
giovani educatori, capi scout, adulti disponibili per il servizio in 
cucina, ecc.) che hanno reso possibile anche quest’anno, la rea-
lizzazione di tutti questi appuntamenti estivi che restano insepa-
rabilmente animativi ed educativi. Grazie a tutti, nella speranza 
che la generosità di alcuni diventi contagiosa per l’impegno di 
altri.  

Tutto quest’estate?! 
Uno sguardo all’estate appena trascorsa  



 

Pronti? Via! 
I lavori di ristrutturazione per un oratorio tutto da vivere 

Grazie di cuore a tutti i benefattori.  Sono le 
nostre famiglie, i nostri anziani che ancora ci 
credono nei giovani e nell’oratorio, sono le per-
sone che per ricordare un loro defunto vogliono 
contribuire a un’opera  per inostri ragazzi. Un 
grazie speciale alla FONDAZIONE COMUNITA-
RIA DELLA PROVONCIA DI CREMONA  che ha 

finanziato con 15.000 euro la ristrutturazione della tana dei lupetti e il magazzino che 
servirà anche a IL BAULE (che smista i vestiti per fornire capi di abbigliamento ai carcerati 
poveri della nostra Casa Circondariale di Cremona). Grazie an-
che a coloro che ancora vorranno contribuire per saldare le 
spese. Sul prossimo numero faremo un resoconto economico. 
Grazie di cuore a tutti. E aiutateci ancora! 

Stanno terminando in questi giorni i lavori iniziati in oratorio subito dopo il Grest. Lunedì 8 luglio, è iniziata la sistemazione 
del salone del bar dell’oratorio e di ampia parte del sottochiesa. A poche settimane dalla conclusione della ristrutturazione 
della Tana Lupetti (piano terra di Casa don Aldo) a metà giugno, si è messo mano ad altre due ampie zone dell’oratorio con 
l’intento, da una parte, di risanare ambienti sempre molto utilizzati e dall’altra renderli sempre più adatti alla loro fruizione. 

Già nei numeri passati della Corona si era dato ampio spazio alla 
presentazione dei lavori che si intendevano realizzare. Ora ci si trova 
ormai alla felice conclusione di questi interventi significativi oltre 
che onerosi, che permettono alla comunità e alle tante persone che 
passano da Cristo Re per le più svariate motivazioni, di trovare locali 
accoglienti e funzionali. Dopo la Tana Lupetti, il primo cantiere ad 
essere stato concluso è stato quello del salone bar. Il ritmo delle 
attività imponeva di concludere i lavori per la fine di agosto. E così è 
stato, in modo da non intralciare la ripresa soprattutto della società 
sportiva. Si stanno ultimando invece i lavori relativi al sottochiesa 
riguardanti l’area magazzini, cucina, aule doposcuola, atrio di ingres-
so e corridoio. In questo modo potranno riprendere regolarmente le 
attività del Laboratorio di Danza e il doposcuola.  
Le ristrutturazioni hanno permesso di recuperare spazi prima 
sottoutilizzati per le cattive condizioni in cui si trovavano. Allo stesso 

tempo si sono valorizzati e in parte 
ripensati gli ambienti più utilizzati 
(in particolare il salone bar), ren-
dendoli maggiormente adatti alle 
attuali necessità della vita dell’ora-
torio.   
Il risultato è assolutamente soddi-
sfacente e ci si augura che tutti 
possano apprezzare lo sforzo di 
mettere in atto interventi duraturi 
ed esteticamente belli. 

Con gratitudine riconosciamo l’impegno di quanti hanno reso possibile tutto questo; chi si è dato disponibile a vuotare gli 
ambienti per l’inizio dei lavori; chi ha seguito i lavori con competenza, passione e senso di appartenenza alla comunità; i 
bambini e i ragazzi che si sono lasciati coinvolgere nella vendita dei biglietti della lotteria; le famiglie e tutte le persone che 
hanno seguito con interesse e giusta curiosità l’andamento dei cantieri; tutti coloro che hanno voluto o vorranno contribuire 
per coprire le spese.  
Domenica 29 settembre, dopo la Messa delle ore 10 in cui verrà dato il mandato a tutti gli 

educatori e catechisti, ci sarà l’inaugurazione 
ufficiale degli ambienti rinnovati con la benedi-
zione e un aperitivo organizzato dai giovani.    

GRAZIE 
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La tana dei lupetti, ristrutturata a piano 
terra nella Casa don Aldo I nuovi infissi, con doppi vetri, nei 

locali del sotto-chiesa (zona cucina, 
aule dopo-scuola, segreteria/
spogliatoio LaboDanza…) 

La nuova sala bar / giochi dell’oratorio 

Per offerte si può fare un bonifico a: 
Parrocchia Cristo Re  
CASSA PADANA  IBAN: IT25F0834011401000000340029 
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60anni  

di Polisportiva Corona 
 

Siamo arrivati anche a 60. La Società sportiva nata nel 1959 paral-
lelamente alla edificazione della nostra chiesa parrocchiale rag-
giunge questo traguardo prestigioso. Il campo di calcio grande è 
sempre stato la caratteristica dell’Oratorio di Cristo Re, qui si sono 
svolte numerose partite e tornei serali che coinvolgevano i giovani 
della Parrocchia. Il campo di basket accanto altrettanto. Grazie alla 
lungimiranza dei suoi sacerdoti sia parroci che vicari responsabili 
dell’Oratorio, lo sport ha sempre avuto uno spazio importante nel-
la formazione delle giovani generazioni ed è andato di pari passo 
con le attività prettamente oratoriane, questo anche perché, agli 
inizi soprattutto, chi svolgeva attività sportiva era anche coinvolto 
nelle attività educative. Favorita anche dall’espansione del quartie-

re, soprattutto per merito di coppie giovani e con figli, il 
numero dei praticanti è andato via via aumentando, la 
presenza di allenatori ed istruttori qualificati ha fatto sì 
che camminassero di pari passo il gioco, la qualità, il nu-
mero dei partecipanti ed i risultati sportivi. Negli anni ‘80 
la richiesta dell’allora vicario Don Giampaolo Maccagni di 
riunire sotto un unico ombrello tutte le attività della So-
cietà ha contribuito alla nascita di quella che oggi è la 
Polisportiva Corona. Dai nostri campi e palestre sono pas-
sati migliaia di atleti, alcuni hanno avuto anche carriere 
sportive di vertice, la maggioranza hanno vissuto un’e-
sperienza di sport, educazione, socializzazione che penso 
sia stata fondamentale per la crescita personale. La grati-
ficazione maggiore per chi allena e dirige è quella di in-
contrarsi a distanza di anni e riconoscersi come parte di 
una grande famiglia in cui ci sono alti e bassi, momenti di 
gioia e tristi ma comunque momenti di crescita. Oggi la 
Polisportiva conta circa 800 tra atleti e dirigenti, gli sport 
praticati sono Calcio, Volley, Minibasket, Ginnastica Artistica, Tennis Tavolo, Ginnastica per Adulti, Pallavolo integrata, ci 
dividiamo fra federazioni sportive e C.S.I. Il nostro impegno, oltre alla mera pratica sportiva, è quello di aprirci a nuove espe-
rienze di integrazione e di collaborazione con il tessuto sociale in cui siamo inseriti. Ne parleremo durante i momenti di fe-
sta, rimandiamo l’approfondimento nel corso dell’anno man mano che queste attività inizieranno.  
Ringraziamo tutti indistintamente senza fare un elenco per non dimenticare nessuno, cerchiamo di proseguire su questa 

strada per arrivare a nuovi traguardi non solo sportivi.               Giordano Nobile 

 Lunedì 07 ottobre ore 20.45 : Convegno in 
Oratorio “Non accontentatevi di un pareggio 
mediocre” relatore Don Alessio Albertini con-
sulente ecclesiastico nazionale del CSI, pre-
senza di atleti ex Corona ed ora atleti di inte-
resse nazionale. 

 Venerdì 11 ottobre ore 20.45: In palestra 
presentazione delle squadre della Polisporti-
va 

 Domenica 13 ottobre ore 10.00: Santa Mes-
sa in Chiesa  
 ore 11.15: In Oratorio Cerimonia per il 

60° con le autorità e premiazione con 
consegna della Corona d’Alloro. 

 A seguire rinfresco 
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IL CORPO NELLA LITURGIA 

Il rischio che si può correre è quello di ritrovarsi a vivere il mo-
mento celebrativo pensando che le forme esterne siano prive di 
interiorità e significato. Si corre il rischio di leggere e giustificare 
il rito come un portato della tradizione che ereditiamo e che 
siamo chiamati a ripetere, il cui significato però può sfuggire 
dalle mani. Ogni elemento esteriore dell’azione liturgica è quin-
di in rapporto con una vitalità interiore che opera nel cuore di 
ogni fedele e che si traduce nei diversi gesti. I linguaggi umani 
richiesti dalla liturgia sono poveri e semplici; questo per far 
comprendere sempre più e per tentare di intravedere la meravi-
gliosa grandezza dell’Ineffabile, che attraverso la semplicità dei 
nostri gesti si pone accanto a noi, ci guida, ci edifica e ci per-
mette di accogliere la potenza della salvezza di Cristo. Vivere 
allora con il proprio corpo la liturgia, diventa una vera e propria 
supplica a Dio, perché possa guidare la comunità che con fede si 
raduna intorno all’unico Maestro. 
Si sottolineano quattro modi per “stare” nella liturgia, per viver-
la al meglio e perché possa divenire momento di dialogo pro-
fondo con il Signore. 

 

STARE IN PIEDI 

La gioia di ritrovarsi nell’assemblea si esprime nello stare in piedi: questa posizione del corpo sottintende una vasta gamma di 
sentimenti e di convinzioni interiori. Si rimane in pedi perché ci si trova davanti a qualcuno che determina e qualifica la nostra vita, 
rendendola piena di significato. La persona si mette in piedi per dire che il Dio di Gesù Cristo è il suo unico Signore e Maestro, 
sottolineando così il grande rispetto che l’uomo deve portare all’Altissimo. Le prime comunità cristiane non pregavano il Signore 
in ginocchio, come spesso invece siamo portati a fare noi, ma lo pregavano stando ritti, proprio a significare l’essere pronti a ri-
spondere il proprio “eccomi” difronte alla chiamata del Signore. Stiamo in piedi quando ascoltiamo il Vangelo: esso infatti non ci 
invita a sederci su un comodo divano, ma ad essere scattanti e pronti per la missione, per l’annuncio del Regno. Come il nostro 
corpo nella liturgia è chiamato a stare ritto, così anche la nostra vita interiore sarà attenta e vigilante come una sentinella che al 
mattino attende il sorgere del sole, per proclamare la Buona Notizia.  
 

STARE SEDUTI 

L’assemblea si trova seduta quando ascolta le letture prima del Vangelo e durante l’omelia. Stando in questa posizione, la mente 
dei fedeli rivive gli atteggiamenti dei discepoli in ascolto del Maestro che pronunciava il discorso della montagna. La posizione del 
corpo di chi si siede sottolinea l’attesa di qualcosa. Sicuramente è una posizione che facilita l’ascolto e favorisce l’attenzione. An-
che in tale gesto è possibile riconoscere facilmente una particolare situazione interiore: l’atto del sedersi esprime una profonda 
volontà di scoprire il vero significato della vita, mettendosi in ascolto della Parola e del suo commento. Questo gesto permette al 
cristiano di capire di non essere ancora arrivato, ma di essere sempre bisognoso di imparare, per avvicinarsi sempre più al cambia-
mento e alla conversione. 

STARE IN GINOCCHIO 

La tradizione cristiana richiama costantemente all’uso dello stare in ginocchio, soprattutto per la preghiera personale. L’aspetto 
che subito emerge da questo atteggiamento è quello della coscienza di essere alla presenza del Signore. L’uomo contemporaneo 
fatica a vivere e comprendere questo gesto: esso infatti è scomodo e implica sacrificio. Inoltre porsi in ginocchio potrebbe signifi-
care una situazione di fallimento. Credo che però esso sia il gesto più naturale e umano che un credente possa compiere: la crea-
tura infatti che cosa può fare, se non inginocchiarsi dinnanzi al suo Creatore? Il mettersi in ginocchio permette quindi a tutta la 
nostra persona, nella sua integrità, di vivere alla presenza di Dio. 
 

STARE IN SILENZIO 

Le nostre liturgie faticano molto a vivere il silenzio. Spesso si vogliono riempire tutti i cosiddetti “tempi morti”, pensando che essi 
siano inutili, con canti, preghiere, chiacchiere, senza considerare il fatto che quei silenzi possano essere occasioni di contatto sin-
cero e profondo con il Signore. Il silenzio spaventa. Resta pur sempre un vuoto, se vissuto male. Resta un momento che umana-
mente si vuole riempire. È necessario quindi vivere il silenzio non a 
livello umano, ma a livello divino, comprendendo che il semplice 
silenzio è già lode all’Altissimo. Il silenzio inoltre fa emergere l’in-
tensità della supplica del cuore umano, affinché Dio venga. È il luo-
go dove fare emergere e scaturire una sete viva della Parola. È così 
che quel silenzio non sarà sterile ma generativo. 

Jacopo Mariotti  

Lo “stare” nella Liturgia Eucaristica 

Ora è necessario vivere la liturgia, in quanto essa non è 

teoria ma solamente pratica. È bene riscoprire tutti i 

gesti sopra riportati, perché essi ci permettano di vivere 

con gioia l’incontro con il Signore risorto, che nell’Eucari-

stia si manifesta vivo in mezzo a noi. 

La celebrazione dell’Eucaristia per il cristiano è centro e ful-
cro della sua intera vita, in quanto memoriale della Pasqua di 
Cristo, cioè la sua passione, morte e risurrezione. Pertanto è 
necessario che questo momento non venga vissuto con di-
sattenzione e fretta, ma piuttosto con viva partecipazione e 
raccoglimento. Si tratta infatti di un momento comunitario, 
non riservato al solo sacerdote, ma aperto a tutti i credenti. È 
infatti grazie al Concilio Vaticano II che la celebrazione Eucari-
stica non è più cosa riservata al clero, ma momento necessa-
rio per la santificazione del popolo di Dio. Quest’ultimo è 
quindi primo attore della liturgia, senza il quale essa non vive.  
Proprio per questa ragione è necessario che il popolo di Dio 
viva il momento della celebrazione Eucaristica con consape-
volezza delle azioni che compie, per far sì che tutta la cele-
brazione risplenda per decoro e per nobile semplicità. In que-
sto quadro, è bene sottolineare l’importanza che assumono i 
gesti che si compiono e le posture che il copro assume duran-
te la liturgia. 
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Una Parola che dà la vita 
L’inizio dell’anno pastorale a Crotta d’Adda 

Sabato 14 settembre, dopo la pausa estiva, con i gruppi che operano nella nostra comunità parrocchiale abbiamo vissuto una bella 
giornata di comunione presso l’oratorio di Crotta d’Adda, per rinsaldare legami e collaborazione, e rimettere al centro di ogni no-
stra attività il Signore. Una bella esperienza di comunità. Un bel gruppo di adulti. 
Una giornata tutta sulla Parola di Dio, che “affascina e inquieta anche i non credenti, perché è rivolta a tutti”, che “non è sempre 
consolatoria, non risolve i conflitti personali e nemmeno i problemi del mondo ma li attraversa tutti”, che “ci trasforma, è un’espe-
rienza sempre nuova, ci spinge ad andare avanti, a tradurre in pratica l’amore per il prossimo, è sempre un appiglio sicu-
ro” (Giuliana). 
A partire dall’ascolto del brano di Matteo (18,1-10): “chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel re-
gno dei cieli…. chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me…sia gettato nel profondo del mare”, e con la 
traccia di alcuni brani dell’Evangelii gaudium, abbiamo ascoltato le testimonianze di parrocchiani in cui la Parola ha trovato terre-
no fertile e dato abbondanti e preziosi frutti di carità, nella restituzione dei doni ricevuti (Angela), ha spinto a uscire da se stessi e 
spendersi per gli altri, e a cercare di trasmettere ai figli questa capacità di donarsi (Arianna), ha fatto crescere una fede più matura 
e reso capace di trasmetterla ai bambini (Carla).   
Questo è spesso avvenuto attraverso la testimonianza data da chi la Parola l’aveva vissuta veramente, in una catena virtuosa, poi-
ché “é la coerenza con la Parola ascoltata che dà autorità alla Parola an-
nunciata, altrimenti è meglio non parlare. Guai ai Cristiani che hanno una 
doppia vita, che dicono e non fanno” (Enzo Bianchi). 
Dopo un festoso aperitivo tutti insieme (si voleva comunicare l’idea che la 
Parola ci porta a relazioni belle, ci porta a far festa) abbiamo continuato 
la riflessione sulla Parola vissuta e testimoniata divisi in quattro gruppi, 
ascoltando spontanee testimonianze di Vangelo vissuto. 
C’è chi afferma che “il Signore opera attraverso di me, quando vivo una 
vicinanza fraterna e semplice con i malati a cui porto l’Eucarestia: è un 
momento di gioia che ridà loro serenità, l’effetto della Parola che si legge 
è un cambiamento immediato” (Cesare), chi semplicemente osserva qua-
si con stupore con che ansia e piacere gli ospiti di Villa Cristo Re aspetta-
no la mia visita” (Silvana). Chi spiega la difficoltà di “essere Cristiani coe-
renti sul lavoro”, ma racconta la sorpresa di “riuscire comunque ad in-
staurare relazioni accoglienti e portare gioia” (Filippo) e chi confessa la difficoltà di ascoltare chi domanda 
aiuto “senza imporre la mia idea, le mie soluzioni, il mio giudizio, ma semplicemente facendolo sentire 
accolto, amato e rispettato”, come faceva Gesù (ma quando ci si riesce immediatamente si crea una rela-
zione che rasserena pur senza aver risolto alcun problema, n.d.r.). Ognuno ha fatto risuonare come questa 
Parola di fatto trabocca nella vita quotidiana di tante persone. 
Dopo il pranzo condiviso molto allegro e buonissimo, grazie anche alla bravura delle cuoche, l’incontro è 
proseguito in gruppi secondo l’area del servizio svolto in parrocchia: Carità e missione, Catechesi, Oratorio 
e Famiglia, per una verifica del lavoro svolto e la programmazione dell’anno che inizia. 
Mi chiedevo la sera se davvero siamo l’immagine della comunità che vorrebbe Gesù, definita da papa 
Francesco all’inizio del suo pontificato “un’icona dipinta dallo Spirito con tre pennellate: l’armonia, la te-
stimonianza e la cura dei bisognosi” come la prima comunità cristiana: sarebbe sufficiente chiedersi se 
ogni cosa che facciamo a Cristo Re è” ispirata alla Parola, conforme ad essa e nello stile da essa richiesto”, 

“per non rischiare 
che quanto faccia-
mo abbia solo la forza e la volontà che ci 
mettiamo noi: la Parola supera la nostra 
volontà”.  
Questo “incontro unitario”, che sta diven-
tando una bella abitudine, è una preziosa 
occasione di nuove o rinnovate relazioni fra 
noi che siamo impegnati al servizio della 
comunità e abbiamo sempre bisogno di 
rimotivare questo servizio nell’ascolto della 
Parola e nel sostegno reciproco, nella cer-
tezza che non siamo soli e soprattutto per-
ché il Signore lavora con noi alla costruzio-
ne del Suo regno. Buon anno pastorale e 
buon lavoro a tutti!                             Silvia 

Alcune immagini dell’incontro a Crotta d’Adda. Sono 
state quattro donne che hanno provocato raccontan-
do… come la Parola può segnare e illuminare la vita 
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Campo invernale per famiglie 
dal 2 gennaio 2020 al 6 gennaio 2020 in autogestione 
HOTEL IDEAL ** - FAI della PAGANELLA (TN) - mt. 1.000 
Per consolidare amicizie e crescere nel nostro essere  
“famiglia di famiglie”      -       Iscrizioni al bar dell’oratorio 

Inizia il catechismo 
I genitori sono invitati a venire in oratorio per iscrivere i figli 
al cammino catechistico. Un’occasione per un breve incon-
tro con i catechisti, per rinsaldare il patto educativo tra par-
rocchia e famiglie. Chi ha potuto è venuto sabato 28 settem-
bre o domenica 29 settembre. Ma invitiamo comunque a 
passare. È anche l’occasione per vedere l’oratorio rinnovato. 
Ora la sfida è renderlo pieno con la nostra fantasia, la nostra 
voglia di condividere, di camminare insieme.. 

Percorso in vista del Matrimonio   
L’itinerario di preparazione al matrimonio si tiene a Cri-
sto Re a partire da martedì 15 ottobre 2019, alle ore 21. 
Chi è interessato è pregato al più presto di rivolgersi al 
parroco don Enrico per l’iscrizione. 
È un cammino di coppia e con altre coppie sulla bellezza 
del matrimonio sacramento.  

La visita Pastorale 
Il Vescovo Antonio in visita alla nostra Parrocchia  

Il 13-14-15 marzo 2020 

La Parrocchia di Cristo Re sarà tra le prime che il Vescovo 
incontrerà nella sua Visita Pastorale. Ascolto, annuncio e 
accompagnamento sono le parole chiave per comprendere 
gli obiettivi della vista pastorale: con essa il Vescovo rimoti-
va il rinnovamento pastorale avviato nella diocesi. 

La comunicazione diocesana 
Credo non occorrano molte parole per comprendere la necessità vitale della comunicazione a tutti i livelli: nella famiglia, tra le 
persone, nei gruppi di appartenenza, come pure a livello sociale. La richiede la qualità della nostra vita e la crescita della società 
stessa. 
Tutto ciò ha valore anche nella Chiesa. Se si vuol crescere come comunità è necessario sviluppare la capacità di comunicare (le due 
parole, come si vede, hanno la stessa radice, si richiamano a vicenda).  
Nella esperienza concreta, però, constatiamo che ciò non avviene senza qualche difficoltà. Anche le nostre occasioni di incontro 
spesso non offrono la possibilità di uno scambio e di un confronto di opinioni: siamo sempre di fretta o abbiamo altro da fare.  
Eppure la Chiesa si è sempre preoccupata anche di questo aspetto della comunicazione e se ne è data gli strumenti. Fino a qualche 
anno fa essi erano prevalentemente costituiti da quotidiani e settimanali o periodici cartacei. Anche la Chiesa cremonese fino al 
2017 ha avuto “La Vita cattolica” che, per vari motivi che non stiamo ad elencare, ha chiuso la pubblicazione proprio nel centena-
rio dalla fondazione.  
Ma per rispondere alla necessità della comunicazione sia all’interno della Chiesa che all’esterno con l’intera società, utilizzando le 
nuove tecnologie, si è subito attivata per far giungere la sua voce a tutto il territorio diocesano e oltre, con diversi canali che di 
seguito elenchiamo: 
Portale internet multimediale di informazione – Sito internet diocesidicremona.it 
Ci si può anche iscrivere gratuitamente alla newsletter 
E’ pure attivo un Centro televisivo che trasmette “Giorno del Signore”, in onda su Cremona 1 canale 80 del digitale terrestre, ogni 
sabato alle 20,30 e ogni domenica alle 12,30; la stessa trasmissione è ripresa da Telepace, canale 187 del digitale terrestre  e cana-
le 515 Sky al venerdì alle ore 20 e il sabato alle 13,30. 
Inoltre su Cremona 1, ogni domenica alle ore 11 viene tra-
smessa la S. Messa. 
Riflessi Magazine è la nuova proposta del Centro Comuni-
cazioni della diocesi: un tema mensile apre il dialogo con la 
cultura del territorio per raccontarne risvolti inattesi. Lo si 
trova online su riflessimagazine.it 
E per chi non ha dimestichezza con il computer, su Avvenire 
ogni domenica trova due pagine sulla Chiesa diocesana ac-
canto a notizie nazionali e internazionali. 
Sempre attiva è ancora Radio RCN sulla frequenza 100.3 FM 

(città di Cremona) oppure su web diocesidicremona.it 

Un dono prezioso 
Immagine della Madonna di Czestochowa, nota anche 
come Madonna Nera, che da qualche mese è stata colloca-
ta nella cappella a sinistra dell’altare nella nostra chiesa 
parrocchiale. E’ un dono prezioso che il maestro Daniele 
Dondé e la moglie Teresa, nostri comparrocchiani, hanno 
voluto offrire alla comunità in 
occasione del loro XXV di matri-
monio. A loro la nostra ricono-
scenza; per noi un invito ulteriore 
a invocare la Vergine per le ne-
cessità personali e del mondo 
intero. 
Per conoscere la storia della Ma-

donna di Czestochowa e dell’ope-

ra artistica del M° Dondé riman-

diamo a due articoli sul sito della 

Parrocchia 

www.cristorecremona.it 

don Enrico Trevisi     Contatti 
Via Mella 3 – 26100 Cremona— parrocchia@cristorecremona.it    
0372 29320 – 3287968821 – donericotrevisi@gmail.com  

don Pierluigi Fontana 
Via Mella 3 – 26100 Cremona  

    0372 32326 – 3337162272 – pierlu82@virgilio.it   
oratorio 
tel. 0372 32326  - oratorio@cristorecremona.it  

http://www.cristorecremona.it 
https://www.facebook.com/groups/cristorecremona/ 

http://www.cristorecremona.it
mailto:donericotrevisi@gmail.com
mailto:pierlu82@virgilio.it
mailto:oratorio@cristorecremona.it

